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Nota: Tutti I romanzi di Kathryn sono designati per essere letti singolarmente, nonostante molti contengano personaggi o gruppi familiari che si ripresentano.

I romanzi raggruppati tra loro hanno personaggi o gruppi familiari in relazione l’un con l’altro.
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Dediche

Buona parte di questo libro parla di fratelli;

ne ho solo uno,

William Ralph Bouse III

(alias, Billy, Bill, Unco Bee, o semplicemente Bee)

Il suo spirito ed il suo carattere sono incarnati nei fratelli de Reyne

Tutti dovremmo essere così fortunati da avere tali fratelli.
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Confine Scozzese

Maggio, 1200 d.c

Il cavaliere finì in una trappola.

Bam!

Un colpo alla fronte lo mandò a terra. Mentre si catapultava fuori dalla tenda, l'assalitrice gettò via l’impugnatura della torcia. Sapeva, dal momento in cui aveva colpito l’uomo che stava venendo ad occuparsi di lei, che non ci sarebbe stato modo di tornare indietro. Si era decisa sul da farsi nel tardo pomeriggio, quando il panico e la disperazione si erano avvicendati nella sua fragile mente. Non aveva alcuna intenzione di far parte di quella follia che suo padre chiamava accordo di pace. Non sarebbe diventata un ostaggio in nome dell’armonia. Voleva tornare a casa. Purtroppo, si era tuttavia limitata a pensare al solo iniziale tentativo di fuga, ed il proposito di raggiungere il suo cavallo si infranse allorché si rese conto che le sarebbe stato impossibile. Non aveva riflettuto sul fatto che, dal momento che la sua tenda si trovava nel bel mezzo dell'accampamento Sassenach, chiunque avrebbe potuto individuarla. Avrebbe voluto essere eterea come un fantasma, ma, sfortunatamente, non era affatto difficile notarla; lei, una donna minuta dai lunghi capelli del colore delle ali di un corvo. Era stato stupido immaginare che sarebbe potuta passare inosservata in un accampamento pieno di soldati. Non appena fuggì dalla tenda, qualcuno la vide e, di conseguenza, i giochi ebbero inizio. L’allarme echeggiò ​​in tutto il campo. Le sentinelle gridavano nell'aria umida e pesante della notte; poteva sentirle. Il cuore iniziò a batterle forte mentre si faceva strada attraverso l'erba bagnata calpestata dal contingente di soldati inviati dal castello di Prudhoe. Avrebbe dato loro del filo da torcere; non era intenzionata a vivere in un castello inglese come ostaggio, di modo da assicurare che suo padre si comportasse bene e facesse rispettare la pace da Carter Bar a Yetholm. In tutta onestà, pensava di poter correre più velocemente di chiunque provasse a catturarla, almeno fino a quando non si fosse persa tra gli alberi. Era sempre stata una gran corritrice. Eppure ciò che la impensieriva erano i destrieri al suo inseguimento, enormi cavalli da guerra allevati per la battaglia; bestie gigantesche che sentiva avvicinarsi fragorosamente. Gli alberi in lontananza formavano una scura linea indistinguibile, troppo lontana perché lei riuscisse a raggiungerla prima che i cavalli fossero su di lei. Sapeva che sarebbe stata catturata di lì a poco, ma non senza combattere.

Qualcuno allungò un’enorme mano guantata e la afferrò per il braccio. Agitando i piccoli pugni, la ragazza combatté e prese a menar calci frattanto che il cavaliere inglese la tirava su, mettendosela sulle ginocchia senza troppe cerimonie. Sebbene lottasse valorosamente, non poteva competere con un guerriero corazzato, ma questo non le impedì di opporre resistenza lungo il tragitto fino all’accampamento.

Quando infine il cavaliere la lasciò, lei cadde e finì col sedere per terra; furiosi occhi verdi, del colore degli smeraldi, fulminarono il guerriero. La ragazza agitò un pugno nella sua direzione.

"Avreste dovuto lasciarmi andare," urlò. "Tanto scapperò di nuovo."

Il cavaliere aveva la visiera sollevata, così da vederla meglio. Da quel che lei aveva capito, si trattava del capitano degli uomini che la tenevano prigioniera. Era molto alto, i suoi occhi erano blu scuro ed aveva sottili baffi biondi; dal suo sguardo era chiaro che non avrebbe tollerato la sua ribellione.

"Lady Carington," si premette la mano guantata sulla coscia e vi si appoggiò. “Pensavo ci fossimo chiariti. Vostro padre vi ha offerta al mio signore, Lord Richard d'Umfraville del castello di Prudhoe, in cambio della pace tra Prudhoe ed il clan Kerr; questo dopo diversi anni di aspri conflitti di cui sono stato personalmente testimone. Anche nell’eventualità in cui riusciste a tornare a casa, il che sarebbe di per sé un miracolo, vostro padre non farebbe altro che riconsegnarvi a noi. Sembrate non capire che non avete scelta."

Lady Carington Kerr si rimise in piedi con grande dignità. Per quanto fosse consapevole che le parole di lui erano veritiere, riprese ad opporre resistenza, anche se le sue azioni erano dettate più che altro dalla paura; era terrorizzata all'idea di essere un ostaggio, ed in più suo padre non era stato chiaro circa la durata della sua prigionia. Circondata da estranei, per di più nemici, era una furia. Se avesse dato l’impressione di essere ribelle e odiosa, forse l'avrebbero lasciata in pace. La sua era legittima difesa.

"State lontano da me, Sassenach," ringhiò. "Dite ai vostri cani di lasciarmi stare."

Sir Ryton de Reyne capì che la situazione avrebbe richiesto tutto il suo impegno. Il suo adorabile ostaggio era stato relativamente tranquillo fino a pochi minuti prima, quando aveva dato uno schiaffo così forte ad uno dei suoi cavalieri, che questi era ancora frastornato. Sceso dal suo destriero belga, Ryton affidò il cavallo al soldato più vicino e fece qualche passo verso la fanciulla, assicurandosi di tenersi lontano dalla portata delle sue braccia.

"Posso garantire personalmente per i miei uomini, mia Lady,” disse con un tono di voce basso e tranquillo. “Come voi, ci limitiamo ad eseguire degli ordini. Vi stiamo portando a Prudhoe. Siete la sola ad avere il potere di rendere questo viaggio piacevole o spiacevole. State certa che siamo in grado di giocare a qualsiasi gioco voi preferiate, molto meglio di voi. Vi chiederei quindi, nel vostro interesse, di accettare la situazione per quello che è. Se dovrò tenervi legata per il resto del viaggio di ritorno a Prudhoe, non dubitate del fatto che lo farò.”

Carington fissò i suoi occhi blu scuro, nutrendo pochi dubbi circa il fatto che fosse serio; per la prima volta dalla sua folle corsa verso la libertà, parve mostrare una certa insicurezza. Non avendo lei risposto immediatamente, Ryton colse l’occasione per presentarla ai cavalieri che li circondavano.

"Se permettete, mia Lady," iniziò con naturalezza. “Vorrei presentarvi i cavalieri sotto il mio comando. Vedrete spesso la maggior parte di loro, per cui è opportuno che ve li presenti come si conviene. Forse, in questo modo, vi sentirete più a vostro agio."

Carington fece un passo indietro; le si era avvicinato troppo, ed era ancora nervosa. Ryton indicò l'uomo immediatamente alla sua destra. “Questi è Sir Stanton de Witt. Se non lo riconoscete, allora dovreste: è colui che avete cercato di decapitare. Gli sono accanto Burle de Tarquinus e Jory d’Eneas."

Carington guardò il cavaliere con l'enorme segno rosso sulla fronte; era giovane, pallido, aveva grandi occhi ed un viso spigoloso. Le fece un educato cenno col capo, sicché lei si sentì improvvisamente in colpa per averlo colpito. Accanto a lui vi era Sir Burle; un uomo di mezz’età, molto grosso, dai biondi capelli diradati e le guance rotonde. Era largo quasi quanto era alto, e quando si muoveva la sua cotta di maglia tremolava. Per ultimo le fu indicato un uomo di bassa statura, dagli ordinari occhi marroni ed i capelli castani ondulati; vi era qualcosa, in quegli occhi, che la inquietava. Era come guardare in un pozzo senza fondo.

Ad ogni modo, tutto a quel punto la innervosiva. Mentre continuava ad osservare con diffidenza il gruppo di cavalieri, sentì un suono di zoccoli provenire da dietro di lei, e sussultò. Stava piombando su di loro un altro cavaliere, una figura che si apriva un enorme varco tra l’erba. Si trattava, di fatti, di un uomo imponente; Carington aveva visto parecchi omaccioni nella sua vita, essendo scozzese, ed era abituata agli uomini grossi dalle voci possenti. Tuttavia quel cavaliere era diverso; sembrava assorbire tutta l'aria intorno a lui, consumandola allorché fece fermare il suo irruento destriero e smontò. Quando alzò la visiera a tre punte, fissando il gruppo composto dai cavalieri e la minuta Lady, lei giurò di aver visto dei fulmini saettare dagli occhi di lui. Quella fu la prima impressione che ebbe di quell’uomo. Resistette all'impulso di trasalire ed indietreggiare.

"Le guardie sul perimetro sono state tranquillizzate,” la voce dell'uomo era così profonda che pareva il rimbombare di un tuono in lontananza. Degnò a malapena la Lady di uno sguardo prima di concentrarsi di nuovo sul cavaliere al comando. "A quanto pare avete catturato la fuggitiva."

Ryton annuì, continuando a fissare la Lady mentre faceva un cenno nella direzione dell'enorme cavaliere. "Mia Lady, questi è Sir Creed de Reyne," disse. “Vi suggerirei di non mettervi contro di lui. In generale non ama le donne, e correreste grossi rischi. Se vi dà un ordine, vi consiglio vivamente di eseguirlo senza esitazione alcuna. Di fatti, lo stesso vale per tutti i miei cavalieri. Quello che facciamo, lo facciamo per la vostra sicurezza, e non guidati da una qualche immotivata volontà di punirvi. Non siamo qui per farvi del male, ma per proteggervi come ci è stato ordinato. Vi è chiaro?"

Carington fissò il mucchio di volti che la circondavano. Le era tutto chiaro, nonostante non le piacesse affatto. In ogni caso non aveva scelta, almeno per il momento. Guardò frustrata il cavaliere al comando.

"Come vi chiamate Sir cavaliere?" chiese con la sua pesante, ma deliziosamente dolce, erre vibrante scozzese. Sarebbe stato alquanto piacevole se il tono non fosse stato così minaccioso. "Mi avete presentato tutti all’infuori di voi."

"Sono Sir Ryton de Reyne, comandante dell'esercito di Prudhoe."

"De Reyne," fece vibrare pesantemente la "r", fissando Ryton e l'enorme cavaliere accanto a lui. “Avete entrambi lo stesso nome di famiglia. Siete dunque fratelli? "

Ryton annuì. "Sì."

Carington indugiò con lo sguardo sui due uomini, notando una leggera somiglianza. Entrambi avevano la stessa mascella squadrata, simile ad un blocco di pietra, solida e granitica. Tuttavia l'aura che s’irradiava dal fratello di Sir Ryton era mille volte più intimidatoria. A Carington non piaceva la sensazione che le dava, né il suo sguardo; vi si annidavano una certa oscurità ed amarezza.

Oramai a corto di cose da dire, e con i suoi piani di fuga andati in fumo, la Lady rimase in silenzio mentre Ryton faceva cenno a Sir Burle di ricondurla alla sua tenda. Lo sguardo di Ryton si soffermò su di lei per un momento, osservandone il capo chino frattanto che i suoi uomini la prendevano per riportarla alla sua residenza temporanea. Accanto a lui, Creed era già montato sul suo nervoso destriero, e si stava dirigendo verso l’accampamento. Ryton salì sul suo cavallo, portandolo accanto al fratello;

la notte era buia e nebbiosa mentre si muovevano in direzione dei fuochi. Vi era nell’aria una pesante umidità, che ricopriva le loro armature di un sottile strato d'acqua. Sarebbe stato necessario pulirle ed asciugarle prima che si arrugginissero, e tale compito avrebbe tenuto gli scudieri svegli per gran parte della notte.

"Cosa pensi di lei?" Chiese Ryton dopo alcuni momenti di meditabondo silenzio.

Gli occhi di Creed, di un colore blu scuro che sembrava quasi nero in assenza della luce lunare, seguivano i tre cavalieri e la minuta Lady in lontananza.

"Quel che penso non ha importanza,” disse. “Eseguiamo gli ordini. La portiamo a Prudhoe."

Lo sguardo di Ryton si spostò dalla Lady a suo fratello; più giovane di tredici mesi, i due avevano servito per la gran parte della loro vita insieme, ad eccezione degli ultimi tre anni. Dopo aver visto Creed in azione tra i ranghi di d'Umfraville, Re John ne aveva infatti richiesto i servigi. Creed era stato onorato dalla richiesta del Sovrano, ed aveva servito impeccabilmente fino a quando gli fu assegnata una missione in Francia, organizzata al fine di scortare la futura sposa del Re, la dodicenne Isabella d'Angoulệme, in Inghilterra. Era accaduto più di sei mesi prima, ed era stato allora che erano iniziati i problemi.

Ryton era ben consapevole del fatto che suo fratello non avrebbe voluto sentir parlare di altre missioni di scorta, tuttavia Creed era tornato al servizio di d’Umfraville, e quelli erano gli ordini.

"Non ti piacerà quello che ho da dirti," disse pacatamente Ryton.

Creed non si voltò verso suo fratello. "Allora non dirmelo."

"Devo," disse. “Sei l'unico in grado di gestire questa ragazza fino a quando non raggiungeremo Prudhoe. Sei il più calmo tra i miei uomini, e di gran lunga il più scaltro. Sei l'unico che..."

"Non pensarci neanche," borbottò Creed minaccioso, posando lo sguardo sull'accampamento, sugli alberi in lontananza, ovunque tranne che su suo fratello, che era anche il suo comandante. "Non voglio avere nulla a che fare con lei."

"Sei l'unico di cui io possa fidarmi in questo particolare frangente," disse Ryton alzando la voce, così che suo fratello capisse che non aveva scelta. “Ha già attaccato Stanton; è giovane e forte, tuttavia temo che le lacrime di lei possano farlo vacillare. Burle non è abbastanza veloce da acciuffarla se dovesse sfuggirgli, e non affiderei a Jory questo compito per il semplice fatto che non gli affiderei mai una donna. Vi è un che di marcio in lui, Creed. Lo sai."

Creed alzò gli occhi al cielo, lottando contro l'inevitabile. Fece fermare il suo destriero bruscamente. "Questa è l'ultima cosa di cui ho bisogno," esclamò, sperando, con quel tono aggressivo, di dissuadere il fratello dalle sue intenzioni. “Dopo tutto quello che è accaduto durante il viaggio di ritorno dalla Francia con quella...ragazzina, l'ultima cosa di cui ho bisogno è che la responsabilità di un'altra ragazza ricada su di me. Se sei così preoccupato per lei, occupatene tu."

"Mi è impossibile," disse Ryton con fermezza. “Devo assolvere ai miei doveri di comandante. Ho bisogno che lo faccia tu, Creed. Non te lo sto chiedendo."

Creed si limitò a fissarlo. Non poteva credere alle sue orecchie. Dopo un momento, scosse la testa. "Perché mi chiedi questo?"

“Perché sei un cavaliere, il migliore che questo Regno abbia mai visto. Quel che è successo con la promessa sposa del Re non è stato colpa tua. È importante che tu lo capisca."

La rabbia di Creed si attenuò. Dopo aver sostenuto lo sguardo del fratello per un breve, doloroso momento, si girò. “Che sia stata o meno colpa mia, non conta. Ciò che è fatto è fatto."

Ryton era al corrente della storia. Era anche conscio del fatto che il loro signore, con il favore delle tenebre, aveva portato Creed via da Londra in tutta fretta, così da sottrarlo all'ira del Re. Creed era, in pratica, un ricercato, dal momento che il Sovrano credeva alle menzogne di una ragazzina che si era vista rifiutate le sue avances; ragion per cui non voleva avere niente a che fare con un'altra donna. La sua reazione era del tutto comprensibile.

"Entrambi sappiamo che un giorno la verità verrà fuori,” Ryton abbassò la voce, non volendo suonare troppo duro. “Hai respinto le avances di quella ragazzina dalla condotta disdicevole che, al solo scopo di colpirti, ha detto al Re che l'avevi deflorata. La verità è che era già stata a letto con molti altri uomini, ben prima che tu la incontrassi. È cosa risaputa. Isabella di Angoulệme è una ragazzina perfida e disonesta, che un giorno siederà sul trono d'Inghilterra. È odiata tanto quanto suo marito. Devi aver fiducia nel fatto che anche questo passerà, ed il tuo onore e la tua reputazione un giorno verranno ristabiliti. Tuttavia, fino ad allora, sei sotto il mio comando, e continuerai a comportarti da cavaliere, con onore. È chiaro?"

Non avevano quasi parlato di quanto accaduto con Isabella, argomento tabù, principalmente perché Creed si era rifiutato di farlo, sicché era difficile per Ryton aiutare suo fratello ad affrontare la questione, nonostante ci avesse provato; tuttavia aveva infine colto l'opportunità di dirgli cosa pensava al riguardo, chiaramente e senza che Creed provasse a zittirlo. Era importante che quest’ultimo sapesse che non aveva colpe; non poteva permettere che quell'incidente gli rovinasse la vita.

Con riluttanza, Creed lanciò uno sguardo a Ryton. Adorava il suo saggio fratello maggiore, voce della ragione quando il mondo era in preda al caos; ed il suo, di mondo, era in tumulto oramai da sei mesi. Ryton era stato l’unico ad aiutarlo a preservare la sua sanità mentale, per cui non aveva intenzione di deluderlo. Sapeva che quanto gli aveva detto era la verità.

Trasse un lungo e profondo respiro. "Sì,” rispose calmo. "Quali sono dunque i miei ordini?"

Ryton spronò il suo destriero. Creed lo seguì. "Devi averla sempre al tuo fianco,” disse Ryton. “Tienila al sicuro. Se dovesse accaderle qualcosa, questo metterebbe seriamente a repentaglio la pace che stiamo cercando così duramente di raggiungere con suo padre. Devi portare a termine questo compito, Creed. È importante."

Creed sospirò di nuovo, pesantemente, questa volta rassegnato. "Molto bene,” disse. "Mi impegnerò ad adempiere ai miei doveri."

"So che lo farai."

Ryton osservò suo fratello allontanarsi al piccolo galoppo verso l’accampamento. Era consapevole di quanto tutto ciò fosse difficile per lui, tuttavia sapeva pure che doveva riprendere a vivere come se negli ultimi mesi nulla lo avesse perseguitato. Creed era troppo leale, valido e prezioso per darla vinta a tali maligni pettegolezzi e falsità. Ora gli sarebbe toccato affrontare le sue paure, disgraziatamente incarnatesi in un giovane ostaggio molto energico e ribelle. Creed stava andando a cacciarsi ancora una volta in una situazione difficile.

A dir la verità, Ryton era dispiaciuto per lui, ma sapeva al contempo che era l'uomo più indicato a svolgere quell’incarico. Sospirando pensieroso, spronò il suo cavallo per seguire suo fratello, quindi svanì nel tenue bagliore fumoso dell’accampamento.

***

[image: image]


Avvolta nel pesante tartan Kerr, dai colori marrone, giallo e verde che si mescolavano fino a formare un intreccio di colori terrosi, Carington sedeva davanti al piccolo braciere di bronzo che era stato acceso per darle un po’ di calore in quella fredda notte umida e brumosa. Con le ginocchia strette al petto, se ne stava rannicchiata per non disperdere il calore, ascoltando l’indistinta conversazione dei cavalieri fuori della sua tenda. Mentre gli uomini si preparavano a dormire, su gran parte dell’accampamento calava il silenzio.

Si guardò intorno; c'erano delle coperte da viaggio arrotolate fatte portare da suo padre, e due enormi borse contenenti tutti i suoi averi. Dal momento che sedeva a terra, le mani ed i piedi erano congelati, nonostante il pesante tessuto che la avvolgeva ed il fuoco che ardeva piano nel braciere. L’atteggiamento sprezzante di prima stava lasciando il posto alla disperazione, e lottava per non soccombere; ma era una battaglia persa. Quando fu sul punto di piangere per la tristezza, cacciò indietro le lacrime con rabbia. Gli inglesi farabutti non l’avrebbero vista piangere; non avrebbe permesso loro di vedere quanto fosse abbattuta.

Era anche esausta, dal momento che opporre tutta quella resistenza la stancava. Aveva sbadigliato diverse volte, persa nei suoi cupi pensieri, e più di una volta guardò le coperte arrotolate, pensando di dormire per qualche ora prima di essere costretta a rimettersi in viaggio. Era opportuno che riposasse; solo allora sarebbe stata in grado di recuperare le energie necessarie a mantenere il suo atteggiamento di sfida.

Si trascinò verso le coperte; l'erba era umida e gelida, ed il freddo e l’umidità cominciavano a penetrare anche attraverso il tartan. Allungò le mani rigide e ghiacciate per slegare i lacci che tenevano le coperte arrotolate, quindi mentre armeggiava con le strisce di pelle, l’entrata della tenda si aprì improvvisamente ed un'enorme figura fece il suo ingresso.

Sorpresa, Carington alzò gli occhi sul cavaliere che prima aveva lanciato fulmini con lo sguardo. In ginocchio al cospetto di lui in tutta la sua prepotente gloria, si strinse istintivamente il tartan più forte al petto, come se il tessuto potesse magicamente proteggerla. I suoi occhi color smeraldo lo fissavano con circospezione.

"Che cosa volete, inglese?" Si sforzò di apparire coraggiosa.

Inizialmente Creed non rispose; la osservava, studiandola e chiedendosi come diavolo avesse fatto a ritrovarsi in pratica nella stessa situazione che aveva affrontato sei mesi prima. Anche se doveva ammettere che la fanciulla affidatagli questa volta era molto più gradevole a vedersi, incantevole a dire il vero, restava il fatto che era bloccato con un'altra stupida donna. Si stupiva di quanto fosse fortunato.

"Sarò la vostra ombra, mia Lady," disse con un certo disgusto. "Vi proteggerò."

Gli occhi color smeraldo di lei si spalancarono. "Proteggermi? Ho bisogno di essere protetta?"

“È un modo di dire. Sarete sotto la mia custodia."

Creed alzò le braccia e si tolse l'elmo, lanciandolo irritato in direzione dell'ingresso della tenda; atterrò con un tonfo. Carington continuava a fissare il colossale cavaliere; oltre ad essere robusto, era anche alto, e pur non essendo particolarmente giovane, né particolarmente vecchio, era nondimeno in possesso di una sorta di qualità maschile senza età, un'aria di saggezza e severità frutto di anni di servizio.

Prima aveva scorto solo una parte del suo volto, tuttavia ora poteva vedere che la mascella squadrata ospitava labbra carnose e maschili, mentre il naso era dritto. I suoi capelli erano molto scuri, leggermente ondulati, e quegli occhi che lanciavano fulmini sembravano essere adesso di una sfumatura blu grigiastra. Si rese conto che era incredibilmente bello, ma subito con rabbia distolse la mente da simili pensieri; d’altronde era un odiato Sassenach.

"Posso badare a me stessa,” disse con più coraggio di quanto non ne avesse. "Non ho bisogno di voi."

"Forse no," disse lui passandosi stancamente le dita tra i capelli scuri. “Ciononostante eccomi qui, ed anzi vi sconsiglio di escogitare un’altra fuga. La mia reazione non sarebbe di vostro gradimento."

"Quindi mi minacciate?" Il timore che aveva di lui si stava attenuando per via dell’indignazione.

"Non è una minaccia, ma l’anticipazione di ciò che certamente vi aspetterebbe nel caso in cui doveste ribellarvi."

La bocca di Carington, simile ad un bocciolo di rosa, si spalancò, quindi si richiuse rapidamente a formare una sottile linea rabbiosa. “Siete proprio un Sassenach. Dalla vostra bocca non escono che parole di minaccia e dolore. Non conoscete nient'altro, inglese?"

Per tutta risposta, il cavaliere si limitò a levarsi di dosso alcuni pezzi della sua armatura. La spada, nel fodero, finì accanto all’elmo. "Serve che vi siano delle regole, Lady,” disse pazientemente. “Avete già dato prova di essere inaffidabile, per cui mi adeguo alla vostra condotta. Se vi comportate come una delinquente, vi tratterò come tale.”

La Lady non voleva ammettere che aveva ragione; di fatti, lo odiava per averla fatta sentire una stupida. Voltategli le spalle, srotolò con rabbia le coperte e vi gattonò sopra, sistemandosi con fare frustrato.

Creed finì di togliersi l’armatura, osservando il linguaggio del corpo di lei. Guardandola meglio, si rivelava essere davvero una graziosa creatura, con i suoi lunghi capelli neri arricciati e gli occhi color smeraldo. Aveva un nasino delizioso, delle labbra con arco di cupido accentuato, ed era minuta, non più grande di un bambino robusto. Tuttavia sapeva che non era una bambina; Lady Carington Kerr, l'unica figlia di Laird Etterick, Sian Magnus Kerr del Clan Kerr, aveva diciannove anni. Era una donna quindi, ed anche piuttosto grande per essere un ostaggio.

Creed non smetteva di osservarla, intenta a sistemarsi nel suo giaciglio; c'era qualcosa di stranamente intrigante in quella ragazza, anche se poi non riusciva a capire di cosa si trattasse. In realtà non voleva nemmeno pensarci. Il suo scudiero apparve all'ingresso della tenda, distogliendolo da quei pensieri con cibo e bevande, al che Creed, riconoscente, gli fece cenno di entrare. Il ragazzo posò il vassoio appena oltre la soglia e se ne andò in tutta fretta. Emettendo un profondo sospiro, Creed si sedette per terra accanto al suo pasto, e prima ancora di prendere il pane, tracannò subito gran parte del vino. Scoprì di avere necessità di bere prima ancora che di sostentarsi. Ogniqualvolta vi era una donna nei paraggi, aveva bisogno di fortificarsi con l’alcol.

Allorché udì un lieve sospiro, il cavaliere diede una rapida occhiata e vide che la Lady si era finalmente messa comoda; tuttavia notò pure che era infreddolita, stretta nel suo tartan ed incapace di trovare sollievo dal freddo umido. Tornò alla sua tazza, ignorandola finché lei non si mise a sedere, per poi alzarsi dal suo giaciglio; dopo aver avvicinato le coperte al braciere, la Lady si stese di nuovo, provando a rimettersi comoda.

Creed la fissava. Vide delle sfumature di rosso tra i suoi capelli; il colore pressoché nero sembrava celare un arcobaleno di tonalità calde rivelate solo dalla luce del braciere. Le mani di lei, piccole e bianche, stringevano forte il tartan. Si ritrovò ad osservarla probabilmente più di quanto avrebbe dovuto. Dal momento che era infreddolita, si chiese se fosse opportuno offrirsi di alimentare il fuoco; un gentiluomo l'avrebbe fatto. Tuttavia la cavalleria lo aveva abbandonato pochi mesi prima, dopo averlo messo nei guai. Non avrebbe mai più commesso l’errore di mostrare alcuna premura nei riguardi di una donna.

Proprio quando la Lady sembrò acquietarsi, dall’ingresso della tenda fece capolino la testa di Jory. Di bassa statura e massiccio, il giovane cavaliere cercava Creed.

"Vostro fratello vuole parlarvi,” disse osservando la figura supina. "Nel frattempo sorveglierò io la Lady."

Creed posò la tazza e si alzò senza esitare, tuttavia si fermò all’ingresso della tenda.

"Non devi avvicinarti a lei, è chiaro?" Gli disse. "Se la toccherai, le farai del male o la molesterai in qualsiasi modo, sappi che la mia punizione sarà rapida e dolorosa."

Gli occhi scuri di Jory si spalancarono dinnanzi all’uomo che era letteralmente più del doppio di lui. "Non la toccherei mai, Creed."

Creed lo fissò, quindi inarcò eloquentemente un sopracciglio. "Non è vero; altrimenti non avrei sentito la necessità di essere chiaro a tal proposito."

Se ne andò, lasciando Jory appena oltre l’entrata, con un'espressione risentita e leggermente impaurita dipinta sul volto. Dopo alcuni momenti passati a maledire silenziosamente Creed, si accovacciò accanto al pasto per metà consumato. Per ripicca, rovesciò quanto rimaneva del vino e sbuffò. Indugiava accanto all’ingresso, osservando la testa della Lady parzialmente coperta dai colori del tartan da caccia.

Jory d’Eneas era un tipo di creatura imprevedibile e, alle volte, spaventosa. Nato da un potente Barone ed una comune serva, era stato mandato in affidamento all'età di quattro anni. Anche se segregato in una dimora nobiliare, era divenuto la vittima di un anziano cavaliere che aveva seriamente abusato di lui fin da quando era molto giovane; questo finché Jory, diventato scudiero, non era riuscito a trovare la forza per respingerlo. Sebbene alcuni sapessero degli spregevoli abusi, a nessuno era mai importato al punto da porvi fine.

Di conseguenza, Jory era cresciuto con un distorto senso della morale ed una visione del mondo ancora più contorta. Era un forte combattente, ed aveva momenti di sanità mentale dove si sarebbe potuto pensare che fosse una persona per bene, tuttavia Jory rimaneva per lo più un uomo da sorvegliare. Si era ritrovato a servire Richard d’Umfraville poiché il padre di Jory, il Barone Hawthorn, aveva implorato d’Umfraville, sicché non volendo contrariare il suo vecchio amico, Lord Richard aveva acconsentito.

Persino allora, mentre osservava la Lady dormire, le minacce di Creed non impensierivano Jory più di tanto. Per quanto lo temesse, ciò non lo avrebbe dissuaso dal fare, a conti fatti, quel che voleva. Mentre il braciere emanava un leggero bagliore, e all’esterno la notte era un dolce fremere di suoni, Jory fece alcuni lenti passi in direzione della Lady. A un osservatore esterno avrebbe dato l’impressione di essere un predatore che segua la sua preda; per Jory, tuttavia, era un semplice avvicinarsi. I suoi occhi scuri baluginarono.

Carington non stava dormendo; aveva sentito Jory entrare nella tenda, prestando attenzione alla conversazione che era seguita tra lui e Creed. Di fatti, stesa sotto il tartan, era completamente sveglia, i suoi sensi pronti a cogliere qualsiasi movimento. Il rumore dei passi si faceva sempre più vicino. Quando l'erba accanto alla testa di lei si piegò dolcemente, scattò su con una tale velocità che il braciere rovente cadde di lato, rovesciando i carboni sull’umida terra.

Jory non era a più di trenta centimetri da Carington, la quale subito si alzò in piedi. Stretta nel tartan, si allontanò dal cavaliere che continuava ad avvicinarsi lentamente.

"Statemi lontano, cane Sassenach,” sibilò. "Un altro passo e rimpiangerete il giorno in cui siete nato."

Jory sorrise. Quindi si fermò. Dopo aver squadrato un attimo la donna, rise piano ed alzò le mani.

"Non dovete temermi, mia Lady," disse, voltandosi per cercare un posto dove sedersi nella piccola ed angusta tenda. “Mi stavo semplicemente accertando che steste riposando bene. Tuttavia, dal momento che siete sveglia, vedo che così non è. Dovreste davvero riposare, sapete. Partiremo tra poche ore."

Osservando i suoi modi affettati, Carington pensò che vi era in quel cavaliere qualcosa di inquietante. Non rispose, ma continuò a tenersi a distanza da lui, sul chi va là. Jory le lanciò un'occhiata allorché si sedette pesantemente sul bordo del giaciglio, così da evitare l'erba.

“Potete tornare a dormire, mia Lady, davvero,” disse ora giocherellando con un filo d'erba accanto al suo stivale. "Non vi farò nulla di male."

Carington rimase immobile, senza distogliere lo sguardo dal cavaliere girato di spalle. All'improvviso le guizzò negli occhi di smeraldo un lampo di genio; era più vicina all’ingresso della tenda di quanto non lo fosse lui, che per di più le dava le spalle, per cui probabilmente non l'avrebbe nemmeno vista andarsene, se non troppo tardi. Molto lentamente, fece un passo, poi un altro ancora, quando Jory si gettò improvvisamente su di lei prima che riuscisse a fuggire dalla tenda; la lotta ebbe inizio.

La teneva saldamente, tuttavia Carington era una combattente; soffiava e graffiava come un gatto, azzuffandosi con il cavaliere con tutta la sua forza, fino a quando non inciampò nel lungo tartan, cadendo sulla schiena e trascinando Jory con sé.

Il cavaliere finì su di lei, e sentendone i lamenti, immaginò nella sua mente malata che fossero rantoli di piacere. Era passato molto tempo dall'ultima volta che aveva udito tali cose. La bloccò con le gambe, tenendole le braccia ferme ed osservandone il volto come di porcellana contorcersi per lo sforzo di resistergli.

"Mia Lady," sussurrò, il viso a un centimetro dal suo. “Perché lottate così? Non vi è ragione per cui dobbiate temere a tal punto gli inglesi."

Adesso Carington oltre ad essere arrabbiata, era anche terrorizzata. Il suo secondo tentativo di fuga era andato in fumo ancor prima di iniziare, e questa volta, a quanto pare, le conseguenze sarebbero state molto più spaventose. Era troppo minuta per combattere contro di lui, troppo piccola per dargli del filo da torcere. La stava schiacciando con il suo peso.

"Allontanatevi da me, bestia immonda,” ringhiò. "Toglietemi le mani di dosso."

Jory aveva oramai smesso persino di lottare, e se ne stava semplicemente steso sopra di lei che si dimenava. Era terribilmente eccitante.

"No, Lady," il tono della sua voce aveva un che di minaccioso e malizioso. “Siete stata sorpresa a darvi alla fuga di nuovo. Dovete essere punita."

"Non azzardatevi a toccarmi,” oppose ancora più resistenza. "levatevi di dosso!"

Detto ciò, alzò un ginocchio mirando all'inguine del cavaliere; lo colpì debolmente, ma ciò fu sufficiente a far passare Jory da un’emozione perversa all'altra in un batter d’occhio.

"Imprudente da parte vostra, Lady," le strinse i polsi così forte da farle lanciare un grido di dolore. "Se avete intenzione di giocare sporco, allora farò altrettanto."

Inorridita e sprofondando nel panico, Carington non aveva idea di cosa intendesse. Tuttavia, presto lo avrebbe scoperto.

***
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Creed stava nella tenda di suo fratello, ed osservava Ryton togliersi alcuni pezzi dell’armatura di dosso così da poter stare almeno un po' comodo quando si sarebbe finalmente steso per riposare. Creed era ancora scontento degli ordini che aveva ricevuto e, di conseguenza, lo era anche di suo fratello. Sospirò profondamente, indugiando appena oltre l’ingresso dalla tenda.

"Cosa vuoi?" chiese calmo.

Ryton lo guardò. "Cosa intendi?"

"Jory ha detto che volevi parlarmi."

La mano di Ryton si fermò su un’allacciatura in cuoio vicino al braccio, quindi aggrottò la fronte. "Parlare con te? No." Riprese ad occuparsi dell’allacciatura. “Anche se io e Jory abbiamo parlato fino a poco fa. Gli ho chiesto di ricordarmi di parlarti del cavallo della Lady. Ma avremmo potuto anche attendere fino a domani. Non era necessario mandarti a chiamare."

"Cosa c’è che non va con la sua cavalcatura?" Chiese Creed, stanco e un po’ seccato.

Ryton si strappò di dosso il pettorale che aveva indossato per gran parte della giornata, quindi lo passò ad uno scudiero.

"Quel grosso cavallo biondo che ha portato con sé," disse. “Non sono del tutto convinto che debba cavalcarlo. È un bestione aggressivo. Ha morso tutto ciò che si muoveva, destrieri compresi. Ha addentato per bene il fianco del destriero di Stanton. Non vorrei che quel focoso animale finisse per mordere anche lei prima che raggiungiamo Prudhoe."

Lentamente, Creed sbatté le palpebre, impaziente. "Cosa vuoi che faccia al riguardo?"

Ryton alzò le spalle, sedendosi pesantemente sullo sgabello a tre gambe ficcato nel terreno accanto al braciere, dal quale si irradiava una piccola quantità di calore; sollevò le mani, cercando di scaldarsele.

“Credo che debba lasciarla cavalcare con te,” disse passandosi le dita sul cuoio capelluto, soffermandosi su suo fratello. “Ma era qualcosa di cui avremmo potuto discutere con tutta calma domani. Dovresti sorvegliare l’ostaggio."

"Lo stavo facendo."

"Chi c'è con lei adesso?"

"Jory."

Ryton inarcò un sopracciglio. "Torna da lei, Creed."

Vi era un che di strano nel suo tono di voce. Improvvisamente, Creed pensò che forse Jory gli aveva comunicato il messaggio di modo da allontanarlo dal loro ostaggio. Stentava a credere che fosse sciocco al punto da farlo non solo passare per un cretino, ma addirittura da fare del male alla loro preziosa prigioniera.

Sbuffando per la frustrazione, uscì dalla tenda. La sua irritazione nei confronti di Jory si accresceva ad ogni passo, e sperava sinceramente che il cavaliere se ne stesse seduto pazientemente in un angolo della tenda, in attesa del suo ritorno; in caso contrario avrebbe di sicuro reagito male, a maggior ragione dopo le parole che si erano scambiati quando si erano lasciati.

Distava ancora diversi metri dalla tenda, quando udì quello che sembrava un grido soffocato. Creed iniziò a correre a perdifiato.

***
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Le aveva leccato il viso.

Le aveva leccato il viso ed ora cercava di afferrarle una parte del corpo su cui non aveva il privilegio di mettere le mani. Stava anche provando a baciarla con quella sua bocca bavosa e l'alito fetido. Carington tentò di urlare, tuttavia il cavaliere continuava a premere la bocca contro la sua. Dalla gola non le uscirono che lamenti soffocati. Per quanto Jory non fosse grosso, era nondimeno forte, e con il suo peso la stava riducendo all’impotenza.

Quando la Lady riuscì infine a libere una mano ed a ficcargli un dito in un occhio, Jory lanciò un urlo e si scostò. Carington provò a girarsi sulla pancia nel tentativo di trascinarsi lontano da lui, tuttavia dal momento che era aggrovigliata nel tartan, le fu impossibile liberarsi in tempo. In un batter d’occhio Jory fu nuovamente sulla fanciulla, e le tirò su la testa premendo il viso tra i capelli di lei.

“Non azzardatevi a rifarlo,” le grugnì nell'orecchio, ascoltandola piangere sommessamente quando le leccò il lobo dell’orecchio. “Rilassatevi e smettetela di resistermi, mia Lady. Non vi farò alcun male, ve lo prometto."

Carington si stava sforzando di non cedere al panico, laddove avrebbe potuto facilmente scoppiare in singhiozzi pieni di terrore. Agitò una mano all’indietro, colpendolo sulla fronte, ma ottenne ben poco. Il braciere era a quasi un braccio di distanza da lei, così pensò di afferrarlo e gettarglielo addosso, senza tener conto del fatto che così facendo si sarebbe potuta scottare. L’unica cosa che sapeva era che doveva combattere. Quell’uomo aveva intenzioni spregevoli, e ne era terrorizzata.

Con le dita sfiorò la gamba del braciere, ma non riuscì ad afferrarlo. Il cavaliere teneva una mano sotto di lei, e le stringeva il seno, quando all'improvviso Carington fu libera dal peso che la opprimeva, e sentì Jory gridare per il dolore, forse per la paura.

In preda al panico, scattò in piedi ed afferrò l'arma più vicina che riuscì a trovare; una piccola sbarra di ferro che serviva a rimestare la torba nel braciere. Il tartan le cadde a terra allorché si girò verso Jory pronta a ficcargli la sbarra nella testa. La scena che le si parò di fronte la lasciò tuttavia di stucco.

Creed era appena dentro la tenda, e teneva il giovane cavaliere per il collo, sollevandolo da terra mentre la vita lo abbandonava. Per quanto Jory cercasse di liberarsi, gli era impossibile. La presa di Creed era d’acciaio.

Vedendo Jory in difficoltà, Carington si lanciò verso i due uomini e colpì Jory alla testa così forte da fargli perdere i sensi. Mentre il cavaliere si afflosciava nella stretta di Creed, quest’ultimo, sorpreso, volse lo sguardo verso la Lady. Prima ancora che potesse fermarla, lei diede un altro colpo alla testa di Jory, spaccandogli il cuoio capelluto.

Creed lasciò cadere Jory a terra, ed afferrò la Lady per le mani. Strappatale la sbarra di ferro di mano, la gettò via, quindi riportò Carington al suo giaciglio quasi trascinandola. La Lady era furiosa, terrorizzata, e si sforzava di non scoppiare in lacrime. Creed vide quanto era spaventata, ed iniziò a sentirsi in colpa.

"Vi ha fatto male?" chiese bruscamente.

Lo sguardo di Carington era fisso su Jory, come se temesse che si alzasse e la acciuffasse di nuovo, tuttavia distolse gli occhi dal cavaliere che giaceva a terra supino, e guardò in quelle pozze blu scuro senza fondo. Curiosamente, ne fu in qualche modo tranquillizzata. "Io...non credo," aveva la voce roca. “Ma ci ha provato. Dolce Gesù, ci ha provato."

“State bene? Niente ossa rotte o ferite?"

"No."

Creed rimase ad osservarla ancora un momento prima di tornare a guardare Jory; fece un profondo respiro per calmarsi, continuando a stringere le mani della Lady. Erano come di ghiaccio. Si voltò di nuovo verso di lei, notando che il suo splendo viso, pallido per il terrore, era ancora rivolto verso Jory. Per quanto non volesse, Creed si stava ammorbidendo.

"Non vi farà più alcun male," la rassicurò con calma. "Avete la mia parola."

Si alzò e raggiunse Jory, che ora si muoveva piano sull’umida terra. Senza sforzo, Creed se lo caricò sulla spalla e si diresse verso l’entrata della tenda, impartendo ordini alle sentinelle che stavano fuori.

Ferma accanto al braciere mentre si sforzava di smettere di tremare, Carington lo sentì rimproverare aspramente le sentinelle all'esterno per non essere intervenute, quindi udì un tonfo seguito da un lamento allorché qualcosa, o qualcuno, venne gettato a terra. Resasi conto di essere oramai al sicuro, pianse sollevata. Quando tornò nella tenda, Creed la trovò che piangeva.

"Cosa c'è che non va, mia Lady?"  le si avvicinò preoccupato. "Siete ferita?"

Lei si asciugò subito gli occhi, imbarazzata dal fatto che l’avesse vista piangere. “No,” tirò su col naso, tenendo la testa abbassata per non permettergli di scorgere il suo viso. “Sto...piuttosto bene. Sono solo esausta."

Il cavaliere torreggiava su di lei con le mani sui fianchi, osservandone il capo chino. Carington sperava che si allontanasse, permettendole di ricomporsi, almeno in parte; tuttavia Creed non fece nulla del genere. Con grande sgomento, sentì le articolazioni di lui schioccare allorché le si accovacciò accanto per poi allungare l’enorme mano e prenderle delicatamente il mento. Volente o nolente, Carington fu costretta a guardarlo.

La stava studiando per pura curiosità, niente di più. Era una così piccola e delicata creatura, come una magnifica bambola; eppure da qualche parte ardeva in lei il fuoco della forza. Lo vedeva. Nonostante fosse spaventata da morire, manteneva una parvenza di autocontrollo. Creed iniziò a provare un sentimento di rispetto per la donna.

"Sembra che il vostro volto sia illeso,” il suo iniziale proposito era stato di sincerarsi che non vi fossero lividi, tuttavia si ritrovò a fissarla per il semplice fatto che non poteva farne a meno. “Vorrei esprimervi, a nome del nostro signore, rammarico per le azioni di Jory. Non sono indicative del trattamento che normalmente riserviamo agli ostaggi di rango.”

Carington fissò i suoi occhi blu scuro, sentendo uno strano calore irradiarsi da essi; non si trattava di saette, ma di qualcosa di più intenso e discreto. Dal momento che non le piaceva, si allontanò. Quando lui si poggiò con disinvoltura la mano sul fianco, lei si rese conto che quelle mani erano le più grandi che avesse mai visto. Ne sarebbe bastata una ad inghiottire gran parte della sua testa.

"Siete Inglesi,” disse piano. "Non mi aspetto nulla di meno."

Creed quasi sorrise; dal punto di vista di lei, doveva essere così. Continuò a fissarla accovacciato, senza smettere di guardarle il viso rivolto verso il basso. “Questo giorno avrebbe dovuto portare ad una nuova intesa tra la vostra gente e la mia, eppure le uniche cose che abbiamo finora compreso sono la brutalità dell’uno e la mancanza di fiducia dell’altra. Credete che fosse quello che vostro padre ed il mio signore desideravano quando hanno raggiunto questo accordo?"

Lei si asciugò il naso. "No."

"Qual è il desiderio di vostro padre?"

Carington era riluttante a guardarlo, così come era restia a conversare con lui. Tuttavia l’aveva appena salvata da una situazione terribile, per cui gli doveva forse un minimo di cortesia.

"Niente più battaglie," disse piano, ora guardando il volto di lui, ora fissandosi le mani che si muovevano nervosamente. “Ha perso molti uomini nelle guerre contro gli inglesi, compresi i suoi tre fratelli. Non gli resto che io.”

"Quindi ha sacrificato molto."

"Sì."

"Allora perché mai vorreste provare a scappare e tornare da lui?"

Lei alzò la testa di scatto, stringendo gli occhi color smeraldo. “Perché...non voglio stare qui. Non è giusto che io diventi un ostaggio. Molti altri sarebbero potuti andare altrettanto bene."

"Ad esempio chi?"

La Lady stava tornando ad assumere un atteggiamento aggressivo. "Ho sei cugine," disse decisa. "Avrebbe potuto mandare una di loro."

“Tuttavia non sarebbe stata la stessa cosa. Siete la figlia di un Laird. L’accordo di pace ha tutta un'altra valenza con voi."

Gli occhi color smeraldo di Carington si spensero, quindi si guardò di nuovo le mani. Una serie di emozioni le increspavano il volto. "Forse," disse dopo un momento. "Ma mi ha gettato nella fossa dei leoni."

"Può sembrare che sia così," rispose lui piano. "Eppure vi assicuro che d’Eneas non rappresenta tutti noi. Vi è anche chi, desiderando la pace, cercherebbe di proteggervi in quanto ambasciatrice di quella pace. Abbiamo tutti perso amici e parenti contro gli scozzesi."

Lei non rispose; rimaneva con la testa abbassata, torcendosi le dita, quando all’improvviso Creed si alzò e tornò dove stava il suo vassoio. Abbassandosi, il cavaliere udì una voce sommessa.

"Davvero?"

Si fermò un attimo a guardarla. "Sì."

"Chi?"

"Mio fratello minore."

Quando lo guardò, sembrò essere meno ostile, ed i freddi occhi color smeraldo si inumidirono. "Quando è morto?"

"Quasi cinque anni fa, a Kielderhead Moor."

Lei annuì. "Ricordo quella battaglia," disse piano, con fare quasi meditabondo. “Durò tre giorni. Alla fine persi uno zio."

Creed raddrizzò la tazza e la brocca rovesciate, vedendo che non era rimasto vino. “Allora sembra che entrambi abbiamo bisogno della pace. Mi è rimasto solo un fratello, e non intendo vederlo morire in una sciocca scaramuccia di confine.”

Carington annuì, non più così ostile nei confronti del cavaliere. Tuttavia la sua guardia rimaneva alzata. Il tartan giaceva a pochi passi da lei, così si alzò stancamente e andò a riprenderlo. Avvoltasi nel tartan, tornò al suo giaciglio, ignara del fatto che Creed stava osservando ogni suo movimento.

"Se vi faccio una domanda, mi risponderete onestamente?" le chiese.

Lei si fermò un momento, fissandolo con i suoi occhi verde scuro. "Sì."

"Cosa vi ha fatto Jory?"

Carington sbatté le palpebre, come se dovesse trovare qualcosa da dirgli, tuttavia gli aveva promesso che sarebbe stata sincera. "Niente che non si possa dimenticare," disse debolmente, anche se sapeva che non era quello che Creed voleva sentire. “Ha provato a baciarmi, ed ha palpato una parte del mio corpo che non aveva il diritto di toccare. Ma a parte questo, non posso dire che abbia fatto qualcosa dalla quale io non possa riprendermi.”

Creed si limitò ad annuire, osservandola mentre finalmente si sistemava e si stringeva nel tartan. Dopo un momento, si alzò e si diresse verso il braciere, caduto durante la zuffa tra la Lady e Jory. Lo raddrizzò. Le braci sparse per terra erano spente, anche se nella ciotola ve n'erano alcune che ardevano ancora. Si mise a cercare la sbarra di ferro che aveva strappato dalle mani della Lady dopo che questa aveva colpito Jory, quindi dopo averla trovata, ravvivò il fuoco morente rimestando la torba. Quando ebbe appeso la sbarra sul lato del braciere, Carington si girò sulla schiena e lo guardò.

"Grazie," disse piano.

Creed la guardò, limitandosi ad annuire. Quando si svegliò poche ore dopo, lei non c'era.
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Non voleva stare lì. Allora perché non fuggiva?

Il cavaliere Sassenach dormiva nella tenda. Lo aveva appena lasciato lì, con gli occhi chiusi a dormire come un sasso. Carington pensò di non aver chiuso occhio, intenta ad ascoltare i suoni della notte provenienti dall’esterno e chiedendosi seriamente perché non provasse a fuggire di nuovo dai suoi carcerieri. Forse era perché aveva trovato molto sensato il discorso di Sir Creed, o forse perché le aveva dimostrato di non avere intenzione di farle del male. Non ne era particolarmente sicura; quale che fosse il motivo, ogni volta che pensava di poter provare a fuggire di nuovo, poi esitava. E quella riluttanza la stava confondendo.

Creed de Reyne. Non era ciò che si aspettava da un cavaliere Sassenach. Quando non sembravano una tempesta di fulmini, i suoi occhi parevano calmi e saggi; inoltre i suoi modi, quando necessario, erano stati molto rassicuranti, e le sue parole molto acute. Sebbene continuasse a risucchiare con la sua sola presenza la stessa aria che lo circondava, aveva scoperto che non era poi così spaventoso come aveva inizialmente pensato.

L'alba era di un grigio scuro, che con il sorgere del sole si schiariva, assumendo tonalità argentee, e faceva incredibilmente freddo mentre si stringeva nel suo tartan. Appena fuori della sua tenda, Carington fissava la cupa brughiera e le scure foreste.

Ripensò alle dimensioni della mano di Creed allorché l'aveva costretta a guardarlo; non aveva mai visto mani così enormi, e sebbene non fosse alto quanto il fratello, ovvero il comandante, era grosso come una vecchia quercia. Il petto e le spalle erano significativamente larghi, mentre aveva la vita stretta. Le sue braccia, grandi quanto i rami degli alberi, terminavano in quelle mani colossali. Sì, era un omone dal volto straordinario. Se era così disposta a fare tali pensieri riguardo ai Sassenach, avrebbe potuto persino considerarlo bello. Tuttavia non era ancora pronta a tanto; attorniata da nemici, li odiava tutti, proprio come loro odiavano lei.

L'accampamento si risvegliava al destarsi degli uomini, che iniziavano a preparare le loro cose per il viaggio di ritorno. Il castello di Prudhoe distava quasi tre giorni di viaggio da casa sua, Wether Fair, ed ora, all'alba del secondo giorno, era tutto fuorché ansiosa di vedere il successivo, diretta com’era verso il suo fosco futuro.

In lontananza poteva sentire i cavalli nitrire mentre gli uomini si avvicinavano a loro per nutrirli. Uno di quei cavalli le apparteneva; un alto e biondo mezzosangue donatole da suo padre, il cui nome era Bress, "magnifico" in gaelico. Lo aveva allevato da che era un minuscolo puledro, e lo aveva visto trasformarsi in uno splendido stallone dal collo spesso ed i nerboruti quarti posteriori. Lo amava come fosse suo figlio, ed il cavallo ricambiava quel sentimento. Ascoltando il nitrire dei cavalli farsi sempre più insistente, era in pensiero per l’animale. Sperava che lo stessero nutrendo, e che lui si stesse comportando bene. Bress era una incognita.

Carington voleva raggiungere il luogo dove i cavalli erano tenuti legati, tuttavia pensò che avrebbe potuto dare l’impressione di star cercando di scappare di nuovo, così rimase lì a fissare la nebbia, sperando che il suo cavallo fosse adeguatamente assistito. Non si capacitava di come avesse potuto prendere in considerazione l'idea di andarsene senza di lui, quando aveva cercato di fuggire. Gli era fin troppo affezionata.

Improvvisamente qualcuno le si avvicinò, e trasalì sorpresa allorché, alzando lo sguardo, vide gli occhi attenti di Creed che fissavano la nebbia e la brughiera. Sembrava assonnato, ma vigile. Lo fissò a lungo prima che lui finalmente la guardasse.

"Vi siete svegliata presto,” disse. "Va tutto bene?"

Lei scosse la testa. “Io...non riuscivo a dormire. Sono uscita per vedere l’alba."

"Non avete dormito affatto?”

Scosse di nuovo la testa. "Penso di no."

Creed inarcò uno scuro sopracciglio. "Allora questa sarà per voi una giornata faticosa."

Carington alzò le spalle e distolse lo sguardo. "Non importa."

Il cavaliere guardò il suo capo abbassato un attimo prima di emettere un fischio penetrante; Carington sobbalzò mentre da un gruppo di tende correva nella loro direzione un ragazzo molto alto, magro e biondo, che doveva avere intorno ai quindici anni. Andò dritto da Creed.

"Mio Lord?" chiese il ragazzo affannosamente.

Creed fece un veloce cenno con la testa verso la tenda dietro di loro. “Prendi le mie cose. Porta del cibo per la Lady, e dell'acqua calda."

Il giovane scattò subito. Carington lo guardò scomparire nella tenda, ricordando di averlo visto quando aveva portato a Creed il suo pasto. "Chi è?"

Lo sguardo di Creed indugiò ancora un momento sull'accampamento nebbioso. "Il mio scudiero," disse concisamente, quindi la guardò. "Se desiderate mangiare e lavarvi prima della partenza, questo sarebbe il momento."

Lei si diresse silenziosamente verso la tenda, ancora stretta nel suo tartan. Stava congelando. Creed la osservò un momento, sinceramente grato per averla trovata fuori, poiché aveva pensato che fosse fuggita di nuovo, e per tale motivo il cuore gli batteva ancora forte. Tuttavia, Carington lo aveva sorpreso.

La seguì solo fino all’ingresso della tenda. James, il suo scudiero, uscì con in braccio l’armatura e la cotta di maglia, quindi tornò di corsa nella direzione dalla quale era venuto. Mentre Creed era di guardia fuori della tenda ed osservava l’intensificarsi delle attività nell’accampamento, si presentò dopo poco un altro ragazzo dai corti capelli e gli enormi occhi castani, con una pentola di ferro colma di acqua bollente appesa ad un braccio, ed un vassoio coperto che teneva con entrambe le mani. Creed aprì la tenda e permise al ragazzo di entrare. Quando il giovane uscì meno di un minuto dopo, il cavaliere tornò al suo posto, pensando al viaggio che li attendeva.

All'interno della piccola tenda, anche Carington si stava preparando per il viaggio. Il tartan era piegato con cura per terra, ed era impegnata a lavare via la polvere dal suo formoso corpo; riusciva a tollerare il freddo solo grazie all’acqua bollente portatale dal ragazzo. Aveva una sopravveste di lana grigia pronta per essere indossata, ed uno stretto indumento di soffice lana bianca da mettere sotto di essa. La sua non era una ricca famiglia, per cui non possedeva cinture o gioielli graziosi. Veniva da un clan pragmatico e belligerante, e cose del genere erano ritenute inutili.

Aveva però del sapone e dell’olio, che usò insieme all'acqua calda per lavare il suo stanco corpo. Si pulì energicamente il viso e si passò un pettine tra i capelli quasi neri, quindi al fine di mantenerli puliti ne fece un’unica spessa treccia che si sistemò su una spalla. L'olio che aveva portato con sé era stato estratto dai fiori di sambuco, ed aveva un profumo dolce e leggermente speziato. Forse era l'unico lusso che il suo frugale padre le aveva concesso, dal momento che in inverno spesso la pelle le si seccava al punto da sanguinare. L'olio di sambuco la aiutava enormemente, per cui con parsimonia se lo spalmò sulla pelle.

La sopravveste e lo stretto indumento da mettere sotto di essa erano lunghi di maniche, di buona qualità e resistenti. Dopo averli indossati, si infilò una sottana di lana e delle calze pesanti, l'unico paio che possedeva. Fu poi il turno dei robusti stivali di cuoio che calzava di solito; suo padre non riteneva infatti di dover sprecare soldi in frivole scarpe. Strofinatasi un po’ d'olio sulle labbra a forma di bocciolo, fece velocemente i bagagli ed emerse dalla tenda.

Subito si imbatté in Creed.

"Sono pronta,” teneva entrambe le borse con una mano. "Posso andare a prendere il mio cavallo adesso?"

La fissò, sorpreso di vederla così; si era lavata e sistemata, apparendo completamente diversa dalla creatura trasandata con cui era stato fino a poco prima. Pensò istintivamente che era una bellezza magnifica; un viso dolce, un colorito straordinario ed il corpo più formoso e delizioso che avesse mai visto. Per quanto fosse di bassa statura, aveva seni prosperosi ed un busto stretto che avrebbero eclissato ogni altra donna.

Dovette sforzarsi di non guardarla a bocca aperta, anche se poi la ragione ebbe la meglio sui suoi istinti. Si rifiutava di permettere a sé stesso di nutrire tali pensieri nei suoi confronti. Lei era un ostaggio; niente di più.

"Il vostro cavallo ci preoccupa, mia Lady," disse tenendo le enormi braccia conserte. "Temiamo che sia troppo violento per una giovane Lady come voi."

Carington apparve sinceramente sorpresa. “Bress? L'ho cresciuto io. Non è affatto violento."

"Ha già creato parecchi problemi agli altri cavalli."

Gli occhi color smeraldo di lei baluginarono. "Questo perché sono cavalli Sassenach," esclamò. “Sente l'odore del nemico e reagisce di conseguenza. Sa che vogliono ucciderlo."

Creed inarcò un sopracciglio. "I cavalli non sanno se sono inglesi o scozzesi."

"Ma riconoscono i nemici.”

"Potrebbe anche darsi, tuttavia il comandante ritiene che sarebbe meglio se viaggiaste con me."

La reazione di Carington non fu per niente piacevole; si accigliò, come se lui avesse appena insinuato qualcosa di incredibilmente offensivo. “Non sono una bambina che necessiti di costanti attenzioni. Nella mia vita ho passato più tempo a cavalcare che a camminare. Posso cavalcare meglio di voi."

Per poco Creed non sorrise a quella risposta indignata. "Forse. Tuttavia dal momento che il vostro cavallo reagisce male alla presenza dei destrieri, potrebbe comportarsi in maniera inusuale. L'ultima cosa di cui abbiamo bisogno è che il cavallo vi disarcioni e vi feriate. Sarebbe meglio che viaggiaste con me."

La graziosa bocca di lei era premuta a formare una sottile linea rabbiosa. "Non pensate nemmeno per un momento che io non sappia cosa state tramando. State cercando di tenermi in pugno negandomi il diritto di viaggiare sul mio cavallo."

Creed si stava rendendo conto che Carington si infiammava più velocemente di qualsiasi altra donna avesse mai conosciuto, tuttavia se c’era un particolare tratto caratteriale che lo contraddistingueva, questo era la calma. Il mondo intorno a lui sarebbe potuto andare in pezzi, l'omicidio avrebbe potuto dilagare nelle strade, e questo non gli avrebbe impedito di rimanere calmo e composto. Era risaputo che non aveva mai perso la pazienza, nemmeno quando era scoppiato il finimondo con Isabella. A dire il vero riteneva che proprio quel suo particolare tratto caratteriale lo avesse messo nei guai; era infatti rimasto calmo quando la ragazzina che sarebbe divenuta Regina aveva provato a sedurlo, e l’aveva respinta con ancora più calma. Niente avrebbe potuto contrariarla di più.

Era quindi ragionevole che mantenesse un atteggiamento circospetto nei confronti delle donne che si infiammavano facilmente. Non si fidava di loro. In ogni caso rimase indifferente come di consueto, laddove lei si incolleriva.

"Siamo semplicemente preoccupati per la vostra incolumità, mia Lady,” disse con un tono di voce uniforme. "Cavalcare con me sarebbe per voi più sicuro."

"Non lo farò."

"Non avete scelta."

"E se mi rifiuto?"

"Allora vi legherò, poi potrete viaggiare sul retro del carro che trasporta le provviste."

Lo fissò con sguardo truce prima di gettare le borse ai piedi di Creed. Carington stringeva ed apriva i piccoli pugni come se stesse valutando l’idea di azzuffarsi con lui, sicché il cavaliere, osservando stupito il linguaggio del corpo di lei, per poco non scoppiò a ridere; dovette di fatti trattenersi dal farlo, poiché non pensava che la Lady avrebbe accolto di buon grado quella reazione.

Carington continuava a stringere e ad aprire i pugni, quando a un certo punto parlò a denti stretti.

"Se non mi permettete di cavalcare, allora lascerete almeno che mi occupi di lui per assicurarmi che stia bene," disse. "Portatemi da Bress."

Sforzandosi di non ridere, Creed non si scompose dinnanzi al suo atteggiamento rabbioso. "Le richieste poste educatamente verranno accolte, mentre le pretese saranno ignorate."

Quella calma affermazione la fece infuriare solo di più; strinse i pugni, e le guance le si colorarono di un’incantevole sfumatura di rosso. Creed dovette mordersi la lingua per non scoppiare a ridere.

"Non vi implorerò," disse lei fremente di rabbia.
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